
IL «GENERALE» contro l’«ammiraglio». Uo-

mini forti, rassicuranti, per ciò che sono stati

prima ancora che per la loro visione del futu-

ro. La sicurezza minacciata s’impone sulle sfi-

de sociali. Per que-

sto le primarie laburi-

ste hanno un signifi-

cato che va oltre la

pur importantedecisionedel fu-
turo leader di partito. Il generale
Ehud Barak, 65 anni, contro
l’ammiraglioAmiAyalon,61an-
ni: è questo il responso del pri-
mo turno. Per il Canale 1 della
Tv israeliana e la radio pubblica,
Barak otterrebbe il 38% dei con-
sensi,Ayalonil36%;per ilCana-
le 2, i rapporti di forza si ribalte-
rebbero: l’«ammiraglio» rag-
giungerebbe il 39% (a un passo
da quel 40% che garantirebbe la
vittoria), il «generale» si atteste-
rebbe al 33%. L’affluenza finale
ai seggi è stata del 65,5% degli
iscritti al partito (110mila). Una
cosa è certa: saranno loro tra
due settimane a contendersi, al
ballottaggio, la leadershipdelLa-
bour. Un modesto 19% (17%

per il Canale 2) accompagna la
malinconica uscita di scena di
«Amir il sindacalista»: la sua sta-
gioneallaguidadelLabourèdu-
rata appena un anno. Amir Pe-
retz aveva ridato entusiasmo,
identità, senso di sé ad un parti-
to in rotta; aveva postoal centro
della suaagendapolitica il soste-
gnoaipiùdeboli, aglianziani,al-
le ragazze madri. Ma a spazzarlo
via è stata una guerra non vinta,
quella dell’estate scorsa in Liba-
no, e una conduzione del mini-
stero della Difesa rivelatasi tragi-
camente fallimentare.
Il terremoto non investe solo il
Labour. La ricerca di personalità

forti è oggi un tratto distintivo
dell’insieme della società israe-
liana. È una richiesta imperiosa,
trasversale. «Ed il segnopiùecla-
tantedi quella sindromedell’ac-
cerchiamentochetornaa ingab-
biare il Paese», annota Shlomo
Ben Ami, un fine intellettuale,
già ministro degli Esteri nel go-
verno laburista guidato da Ehud
Barak. Una «sindrome» che
prende il nome di Iran, di
Hezbollah, di Siria, di Hamas.
Una «sindrome» che tocchi con
mano non appena metti piede
nella città-fantasmadi Sderot, la
cittadina a due chilometri a
norddellaStrisciadiGaza,bersa-
gliata, negli ultimi due anni, da
1465razzi -oltre250dal15mag-
gio - sparatidaimilizianipalesti-
nesi. L’effetto di quei razzi, spie-
ga ladottoressaKaranHoffman,
una psichiatra che da anni cura
gli abitanti di Sderot e il loro
stress, «ricorda una roulette rus-
sa. La paura non ha odore, non
hacolore.Si insinua incittàgior-
no dopo giorno, fino a prender-
ne possesso». A giudizio della
dottoressaHoffmantutti gli abi-
tanti, chi più chi meno, soffro-
noormaidastress.Ci sonoquel-
li chenonriesconopiùamante-
nere una vita regolare, quelli
chesi lascianoprenderedallade-
pressione: ottomila abitanti, su
25 mila, sono fuggiti da Sderot.
Dallacittàpiùbersagliatadi Isra-
ele si alza una sola invocazione,

che si propaga per l’intero Pae-
se: «Sicurezza. Protezione. Uo-
mini decisi al potere». Da qui la
«voglia» di generali che pervade
Israele. Una «voglia» che ha fat-
to precipitare il primo ministro
EhudOlmertadun indicedipo-
polarità «underground» (il 2%);
una necessità che ha spazzato
via Amir Peretz. Israele torna (se
mai ne è davvero uscito) in trin-
cea, e il bisogno di protezione fa
sìchesi invochi, sipretenda, il ri-
torno al potere di personalità
con una grande esperienza nel-
la sicurezza e nella difesa. Un
profilo che ben si attaglia al ge-
nerale Barak e all’ammiraglio
Ayalon. «Non si tratta di affidar-
si ad improbabili salvatori della
patria,madiesserecerti chea lo-
ro, per il loro passato, per l’espe-
rienza acquisita sul campo, non
potranno essere applicati gli ag-
gettivi che hanno marchiato in-
delebilmente Olmert e Peretz
nel rapporto della Commissio-
ne Winograd sulla guerra in Li-
bano», riflette Shlomo Avineri,
tra ipiùautorevolianalistipoliti-
ci israeliani, docente all’Univer-
sità ebraica di Gerusalemme.
«Incompetenti e irresponsabi-
li»: così la commissione guidata
dall’ex giudice Eliyhau Wino-
gradhabollato il comportamen-
todelpremieredelministrodel-
la Difesa (oltre che dell’ex capo
di stato maggiore, Dan Halutz)
nella conduzione della guerra

dell’estate scorsa.
Il militare più decorato di Israe-
le (Barak) e l’ammiraglio
(Ayalon) che, come capo di
ShinBet (il serviziosegreto inter-
no) ha trascorso buona parte
della sua vita a dare la caccia ai
peggiori nemici di Israele, rassi-
curanouna società,oltre che un
partito,cheoggihaposto laque-
stionedella sicurezzacomeprio-
rità assoluta. In questo senso, le
primariedelLaboursonodavve-
ro lo specchio reale di un Paese:
non sorprende dunque, che a
contendere la leadership a Pe-
retz sia stato anche l’ex capo del
Mossad (spionaggio) Danny
Yatom (accreditato di un 2%), a
cui si aggiunge Ophir Pines-Paz
(7%), ex ministro, colomba la-
burista,dimessosi nei mesi scor-
si dal governo di coalizione in
segno di protesta per l’allarga-
mentodellamaggioranzaalpar-
titodiestremadestra IsraelBeite-

nu guidato da Avigdor Lieber-
man.
Mai nella storia di Israele si era
visto un governo così debole. E
mai come oggi la gente di Israe-
le si senteorfanadei«grandivec-
chi» (da Yitzhak Rabin ad Ariel
Sharon) a cui affidarsi nei mo-
menti più difficili. La «normali-
tà» si proietta in un futuro inde-
terminato; più che un bisogno
appare un’utopia. Nel quartier
generalediAmiAyalonci si pre-
para ad una notte insonne. La
speranza è di farcela già al pri-

mo turno, la certezza è che una
vittoria dell’«ammiraglio» che
hascommessosullapace signifi-
cherebbela finedelgovernogui-
datodaEhud Olmert.È lostesso
Ayalon a confermarlo a l’Unità,
inunbrevecolloquio telefonico
dal suo quartier generale a Tel
Aviv: «Se sarò io ad essere chia-
matoaguidare il Labour -cidice
- chiederò a Olmert di fare un
passo indietro, e lasciare la cari-
cadiprimo ministro.Èquesta la
condizione non negoziabile per
proseguire una collaborazione
di governo con Kadima».
Ayalonscommette sullapossibi-
lità di coniugare sicurezza e pa-
ce:«Ildialogo- dice - nonèsino-
nimodi resamaèunastradaob-
bligata per un Paese che investe
sul futuro». Una lezione che il
cacciatore di terroristi ha appre-
sodaunaltro«grandegenerale»
che pagò con la vita la sua scelta
di pace: Yitzhak Rabin.

Nel Paese
emerge la voglia di
avere al potere uomini
che diano sicurezza
e protezione

Per il Canal 1 Barak
otterrebbe il 38%
e Ayalon al 36%
Canal 2 dà il generale
al 33, l’ammiraglio al 39
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Israele, Peretz perde il Labour
Sfida tra Barak e Ayalon

Il sindacalista che aveva promesso la svolta crolla al 17%
Testa a testa tra il generale e l’ammiraglio che guidò lo Shin Bet

Ehud Barak durante un incontro con i cittadini Foto Ap
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